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8 La critica

Vegetti: Platone era anche un grande retore e sofista

M ario Vegetti tratteggia in questo brano non solo le evidenti differenze tra Platone e i sofisti,

ma anche qualche contiguità che potrebbe non risultare evidente a un primo sguardo.

Nichilismo gorgiano e relativismo protagoreo

delineavano cosı̀, per Platone, una formidabile

sfida intellettuale. Sul piano della conoscenza,

essi convergevano nel sostenere l’impossibilità

di un sapere oggettivamente e universalmente

valido, capace di descrivere secondo verità lo

stato del mondo al di là delle credenze e delle

opinioni soggettive. Sul piano etico-politico,

essi abbandonavano le norme di giustizia al-

l’arbitrio delle decisioni conflittuali di individui

e di gruppi, negando l’esistenza di criteri au-

tonomi di riferimento che consentissero di va-

lutare la giustezza di queste decisioni

(indipendentemente dal vantaggio di chi le

prendeva). [...]

Il lavoro filosofico di Platone consistette in

buona parte nel tentativo di rispondere a que-

sta sfida, per ricostituire le condizioni di pos-

sibilità della verità del sapere e della oggettività

dei criteri di giudizio etico-politico. A questo

scopo, egli fu costretto a produrre un’immagine

della realtà anti-gorgiana e anti-protagorea, ri-

correndo tra l’altro all’eredità di un «padre»

ingombrante come Parmenide: una realtà ca-

pace di formare l’oggetto di una scienza e di

un’etica «positive», oggettive, svincolate dal-

l’arbitrarietà dell’opinione – la condizione ne-

cessaria, ai suoi occhi, per riaprire un transito

tra l’essere e il discorso, in modo da liberare

quest’ultimo dalla sua destinazione retorico-

pragmatica e riabilitarlo nella sua pretesa di

verità. [...]

Ma la difficoltà dell’impresa dipendeva an-

che dal fatto che l’ombra dei grandi sofisti non si

era mai del tutto allontanata dal loro avversario.

In qualche modo, Platone era anche Gorgia,

Protagora, Trasimaco; era anche un grande re-

tore e sofista, tanto più capace di capire le tesi

dei suoi rivali in quanto esse alimentavano il suo

stesso pensiero. Del resto, come egli scriveva

ancora nel Sofista, quest’ultimo è pericolosa-

mente simile al filosofo, almeno come il lupo

selvaggio lo è al cane mansueto, e i confini tra

loro sono incerti (231a).

(M. Vegetti, Quindici lezioni su Platone,
Torino, Einaudi, 2003, pp. 50-51)


